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AUGURI

Complimenti ai ragazzi e ai giovani che hanno superato gli 
esami scolastici: auguri per un buon cammino: mirate in 
alto e investite nello studio!
Felicitazioni per chi sta per sposarsi e per chi ha trovato oc-
cupazione lavorativa.
Buone vacanze per chi riesce a prendersi giorni di riposo.  
Auguri a chi inizia la sua “pensione” lavorativa, perché 
possa abbracciare volentieri occupazioni appassionate nel 
volontariato.
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EXPO 2015 “ISTRUZIONI PER L’USO”

Expo 2015: possiamo davvero costruire un mondo 
senza fame? 
Così si interrogava Papa Francesco il 7 febbraio 2015. 
Proponiamo alcune riflessioni messe a disposizione 
dall’Ufficio Pastorale sociale e del lavoro della nostra 
Diocesi di Bergamo.
Un buon vademecum per la visita all’EXPO 2015

LE IDEE DI EXPO VERSO LA CARTA DI MILANO
 
“la prima preoccupazione dev’essere la persona stessa, 
quanti mancano del cibo quotidiano e hanno smesso 
di pensare alla vita, ai rapporti familiari e sociali, e lot-
tano solo per la sopravvivenza” (FAO, 24 11 2014).
Oggi, infatti, nonostante il moltiplicarsi delle orga-
nizzazioni e i differenti interventi della comunità in-
ternazionale sulla nutri-
zione, viviamo “paradosso 
dell’abbondanza”.
Infatti, “c’è cibo per tutti, ma non 
tutti possono mangiare, mentre 
lo spreco, lo scarto, il con-
sumo eccessivo e l’uso di alimenti per altri fini sono 
davanti ai nostri occhi. Questo è il paradosso! Purtrop-
po questo paradosso continua a essere attuale.
... in concreto...

1) Andare dalle urgenze alle priorità 
Abbiate uno sguardo e un cuore orientati non ad un prag-
matismo emergenziale che si rivela come proposta sempre provvisoria, 
ma ad un orientamento deciso nel risolvere le cause 
strutturali della povertà...: 
“No, a un’economia dell’esclusione e della inequità 
Questa economia uccide. Non è possibile che non fac-
cia notizia il fatto che muoia assiderato un anziano ri-
dotto a vivere per strada, mentre lo sia il ribasso di due 
punti in borsa” 

2) Siate testimoni di carità 
“La politica, tanto denigrata, è una vocazione altissima, è una delle 
forme più preziose della carità perchè cerca il bene comune”.
Dobbiamo convincerci che la carità “è il principio 
non solo delle micro-relazioni: rapporti amicali, fami-
liari, di piccolo gruppo, ma anche delle macrorelazio-

ni: rapporti sociali, economici, politici” 
Da dove dunque deve partire una sana politica econo-
mica? Su cosa si impegna un politico autentico? Qua-
li i pilastri di chi è chiamato ad amministrare la cosa 
pubblica? La risposta è precisa: la dignità della perso-
na umana e il bene comune.
Purtroppo, però, questi due pilastri, “sembrano ap-
pendici aggiunte dall’esterno per completare un di-
scorso politico senza prospettive nè programmi di 
vero sviluppo integrale”.
Bisogna farsi, interrogare nei progetti politici ed eco-
nomici da un significato più ampio della vita per “ser-
vire veramente il bene comune” e vi darà forza nel 
“moltiplicare e rendere più accessibili per tutti i beni 
di questo mondo...” 
CARITÀ è GIUSTIZIA E NON ELEMOSINA...

3) Custodi e non padroni 
della terra 
“Dio perdona sempre, le offese, gli 
abusi; Dio sempre perdona. Gli uo-
mini perdonano a volte.
La terra non perdona mai!”

Custodire la sorella terra, la madre terra, affinché non 
risponda con la “distruzione” 
Dinnanzi ai beni della terra siamo chiamati a “non 
perdere mai di vista nè l’origine, nè la finalità di tali 
beni, in modo da realizzare un mondo equo e soli-
dale”, (Compendio della Dottrina Sociale della Chie-
sa, 174).
La terra ci è stata affidata perchè possa essere per noi 
madre, capace di dare quanto necessario a ciascuno 
per vivere. Una volta, ho sentito una cosa bella: 
la Terra non è un’eredità che noi abbiamo ricevuto dai nostri genitori, 
ma un prestito che fanno i nostri figli a noi, perchè noi la custodiamo 
e la facciamo andare avanti e riportarla a loro.
La terra, che è madre per tutti, chiede rispetto e non 
violenza o peggio ancora arroganza da padroni. Dob-
biamo riportarla ai nostri figli migliorata, custodita, 
perchè è stato un prestito che loro hanno fatto a noi.
Questa è la trappola
Il rischio è che l’indifferenza ci renda ciechi, sordi e 
muti, presenti solo a noi stessi, con lo specchio davan-
ti, per cui tutto avviene nella nostra estraneità. Uomi-
ni e donne chiusi in sè stessi.





4 Il segno giugno 2015

CHE COS’È IL CRE

CRE è l’acronimo di Centro Ricreativo Estivo, un’espe-
rienza dalla forte impronta educativa, le cui attività 
della durata di circa un mese coinvolgono bambini e 
ragazzi dalla 1.a elementare alla 3.a media in un’espe-
rienza di socializzazione, collaborazione, gioco, sana 
competizione, preghiera, divertimento, attività artisti-
co – sportive - culturali, gite.
Al CRE viene offerta l’opportunità ai più piccoli di vi-
vere bene l’estate in oratorio sotto la guida di ragazzi 
più grandi, che decidono di dedicare parte delle loro 
vacanze agli altri vivendo questa esperienza di servizio 
gratuito, diventando animatori, e agli adolescenti che 
decidono di affiancare i più grandi in questa avventu-
ra estiva diventando aiuto animatori.
Un tema di fondo lega per l’intera durata tutte le atti-
vità che sono strutturate nel rispetto degli interessi, le 
capacità e le tappe evolutive dei bambini e dei ragaz-
zi ognuno per il proprio ruolo siano essi fruitori, ani-
matori o assistenti.
Niente è lasciato al caso, i contenuti sono ideati da 
ODL, la Commissione Regionale di Pastorale Giova-
nile che spinta dalla passione per la Chiesa e i giova-
ni svolge un lavoro di riflessione e condivisione affin-
ché i giovani possano crescere come persone mature 
ed equilibrate diventando adulti nella fede.
La pianificazione del progetto “CRE” prevede un sus-
sidio piuttosto ampio: la storia, alcune attività, giochi 
ed una parte tematica sviluppata per integrare il pro-
getto; i canti ed i balli.

TUTTI A TAVOLA DEL CRE 2015

Un’iniziativa quella del CRE che attiva già da anni è 
diventata punto di riferimento per le famiglie nell’as-
sistenza dei ragazzi nei mesi di vacanza, ma il CRE 
non può ridursi solo al servizio sociale di risposta al 
bisogno.
Il progetto vuole rendere questo tempo non un tempo 
da riempire ma un’occasione per scoprire dei valori, 
creare nuove amicizie, generare comunità in cui vive-
re un’esperienza capace di lasciare il segno.

MANGIARE INSIEME

Il MANGIARE sarà il tema del CRE 2015 sulla scia del-
l’EXPO “Nutrire il pianeta energia per la vita”, il tito-
lo “TUTTI A TAVOLA”.
Un titolo giocoso che con le sue tante “T” ci conduce 
subito al clima allegro e frizzante dell’estate.
Un titolo che comincia con TUTTI sottolineando la 
sua dimensione comunitaria: non si mangia da soli 
ma insieme agli altri e finisce con TAVOLA perché è lì 
che avvengono le cose migliori: si intrecciano relazio-
ni, nascono ricordi.
Nel logo le parole prendono corpo diventano tavolo 
intorno al quale si svolge la vita familiare, e allargando 
lo sguardo, la stessa scena ci parla di oratorio, dove la 
vita degli animatori si intreccia con quella dei bambi-
ni diventando famiglia e l’oratorio Il cibo è essenzia-
le per vivere ma non basta, da qui il sottotitolo: “NON 
DI SOLO PANE VIVRA’ L’UOMO”, spesso ci dimenti-
chiamo di ciò che mangiamo e ci ricordiamo di ciò 
che viviamo tra un pasto e l’altro, di chi incontriamo, 
delle esperienze che sperimentiamo.
Il mangiare è calore, accoglienza, condivisione.
Mangiare chiede di incontrarsi, di mettersi in relazio-
ne con sé e con gli altri, anche diversi da me.
Mangiare è “uscire” andare verso, collocarsi in uno 
spazio diverso che suscita nuove relazioni e rappor-
ti, al di fuori dei propri confini. Mangiare è “entra-
re”, andare incontro, accettare l’invito dell’altro, fidar-
si della sua ospitalità e della sua generosità. Mangia-
re come lasciare entrare nella propria casa, cioè nella 
propria vita. Mangiare è consumare un dono, nell’of-
frire il cibo si offre intimità, tanto più il rapporto è in-
timo più il cibo passa in secondo piano.
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Le tre grandi religioni monoteistiche e discendenti dal 
patriarca Abramo, hanno mantenuto molta attenzione 
al cibo e al mangiare.
La tradizione della cucina ebraica e musulmana, che 
vieta alcuni cibi e alcune pratiche di macello, deri-
va da antiche normative igienico-sanitarie diffuse tra 
i popoli nomadi semitici, mediorientali e nordafrica-
ni, dovute alle condizioni climatiche calde e deser-
tiche della Palestina, dell’Egitto e dell’Arabia. Que-
ste pratiche di comportamento nella preparazione dei 
cibi, nate per la salute delle persone e per impedi-
re loro malattie dovute ai cibi avariati, sono divenu-
te nella storia pratiche religiose e fondamento identi-
tario per gli ebrei prima e per i musulmani poi. I cri-
stiani, già nelle prime comunità, pur provenendo dal-

la tradizione ebraica di una cucina regolamentata, ac-
colgono tutti i popoli del mondo, con i loro usi, i loro 
costumi e loro cibi. I “pagani” appartenenti all’impe-
ro romano hanno abitudini alimentari molto varie e 
diverse da quelle ebraiche. I primi cristiani imparano 
a mettere da parte la rigidezza delle regole scritte nel 
libro della Torah per accogliere tutti e, pur mangiando 
qualsiasi cosa, mantengono la tradizione di ringraziare  
Dio per quanto ricevuto e di benedire il cibo prima 
di nutrirsi.

ABRAMO E I SUOI FIGLI 

Ancora oggi i cibi kashèr (o koshèr, secondo la di-
zione yiddish) sono quei prodotti che, in seguito a 
processi di controllo, possono essere consumati dagli 
esponenti delle comunità ebraiche e anche da quelle 
musulmane (halal è l’equivalente in arabo di kosher), 
oltre che da chi voglia assaggiare quel tipo di cuci-
na. Kashèr significa valido, adatto, buono. Un cibo è 
kashèr quando è stato preparato nel rispetto delle nor-
me alimentari ebraiche.
Testo pubblicato nel manuale CRE 2015 da Giuliana Ascoli Vitali-
Norsa, La cucina nella tradizione ebraica.

Halal è una parola araba usata per descrivere ciò che 
è lecito o permesso, tale termine viene adoperato per 
descrivere la carne che sia stata sgozzata stando alla 

metodologia islamica, 
pregando nell’atto del-
l’uccidere, per mostra-
re riverenza a Dio e mi-
nimizzare la sofferen-
za dell’animale. La reli-
gione islamica insegna 
a non cibarsi di carne 
suina e/o prodotti del-
la stessa derivazione, e 
di non consumare alcu-
na forma di intossicanti, 
inclusi vino, birra, alco-
lici in generale. Inoltre 
nella religione islami-
ca non esiste alcuna re-
strizione per i seguaci di 
diverse etnie né nelle ri-
cetta da favorire, né ne-
gli aromi da adoperare, 

né nelle tecniche di cottura. Sebbene cosa mangiare 
sia molto chiaro ad ogni musulmano, ogni credente 
di etnia diversa prepara il cibo a modo proprio stan-
do alle sue origini culturali e al gusto personale, evi-
tando soltanto ingredienti non permessi, quali: carne 
suina e suoi derivati, alcol, sangue, carne non sgozza-
ta secondo il rito islamico. 
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ticare che alla sua origine vi è una profonda crisi an-
tropologica: la negazione del primato dell’essere uma-
no! Abbiamo creato nuovi idoli. L’adorazione dell’an-
tico vitello d’oro (cfr Es 32,1-35) ha trovato una nuo-
va e spietata versione nel feticismo del denaro e nel-
la dittatura di una economia senza volto e senza uno 
scopo veramente umano. La crisi mondiale che inve-
ste la finanza e l’economia manifesta i propri squilibri 
e, soprattutto, la grave mancanza di un orientamento 
antropologico che riduce l’essere umano ad uno solo 
dei suoi bisogni: il consumo.

Un pasto che educa 

Per la fede cristiana il cibo è il crocevia di tutta una se-
rie di legami (tra Dio e gli uomini, degli uomini tra di 
loro, con il creato) generatori a loro volta di pratiche 
che maturano le persone e ne arricchiscono le iden-
tità. Queste pratiche riguardano la crescita dei singoli 
individui: attraverso la disciplina del cibo l’uomo può 
imparare molto circa il suo legame con il creato come 
anche circa la sua relazione con Dio. Non soltanto il 
cristianesimo, ma più ampiamente la stessa storia del-
le religioni ci racconta che strumenti come l’ascesi e 
l’astinenza – ovvero la 
rinuncia volontaria, abi-
tualmente normata da 
una regola di vita, in de-
terminati tempi dell’an-
no al cibo in modo to-
tale o ad alcuni tipi di 
alimenti – hanno sapu-
to costruire percorsi di 
educazione in grado di 
trasformare in modo an-
che radicale singole per-
sone o gruppi di perso-
ne, rendendoli esempla-

ri e modello di vita, il cui stile resta valido ed attua-
le ancora oggi.
Il rapporto con il cibo ha saputo poi generare pratiche 
che mirano alla costruzione e al rafforzamento dei le-
gami di comunione: nel cristianesimo ma non solo il 
pasto è presto diventato un rito, ovvero un momento 
capace di assumere il gesto del consumare assieme il 
cibo come una risorsa capace di generare legami pro-
fondi tra i partecipanti; legami in grado di modifica-
re le vite dei singoli, dando loro nuovi scopi e nuovi 
orizzonti di senso alle loro azioni. È così che il pasto si 
è aperto all’esperienza della condivisione e della soli-

darietà: il cibo in questo caso diventa sino-
nimo di dono, nelle forme sempre attua-
li delle mense aperte ai poveri, o in quelle 
più moderne dei banchi alimentari.

Un pane che rende presente Dio tra gli 
uomini 

La pratica del pasto è diventata presto, nel-
la esperienza di fede prima ebraica e poi 
cristiana, luogo di memoria, rimando alle 

grandi gesta di Dio, come monito e insegnamento per 
gli uomini. Il pasto rituale è divenuto il luogo in cui si 
rivela il bene che Dio nutre per gli uomini; e allo stes-
so tempo il luogo di verifica dell’accoglienza di que-
sto dono.

Siamo coscienti che non esistano soluzioni immediate 
a tali paradossi, tuttavia ciascuno può fare la sua parte, 
cominciando a prestare attenzioni concrete a chi an-
cora non ha accesso sufficiente all’alimentazione assu-
mendo stili di vita più sani – per quanto è nelle pro-
prie possibilità – e che tengano conto del valore del 
cibo e quindi del modo di acquistare e consumare. 
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Anche in altri Oratori si svolgerà l’IFTAR:
a Cenate Sotto venerdì 26 giugno alle 21.30; a Tre-
scrore Balneario domenica 5 luglio alle ore 21.30 
con la collaborazione dell’Associazione El Wafa; a 
Montello venerdì 3 luglio alle ore 21,15 - 22,30 
collaborando con l’Associazione El Firdausse.

Il cibo e le regole alimentari 
Come nell’ebraismo e nel cristianesimo, anche nel-
l’islam vi sono alcune regole economiche, sociali, giu-
ridiche e anche alcune regole alimentari: sono la mo-
dalità quotidiana attraverso cui un musulmano con-
cretizza gli insegnamenti del Corano e di Muhammad. 
I musulmani possono mangiare e bere quasi tutto, ri-
spettando tre regole principali: 
1. Non mangiano la carne di maiale e qualsiasi cibo 
che contenga suoi derivati; 2. Non bevono bevande 
alcoliche; 3. Non consumano carne che non sia stata 
macellata in modalità appropriata. Pronunciando la ba-
smala (“Bismi-llah al-Rahman al-Rahim”: “Nel nome di Dio 
clemente e misericordioso”) si sgozzano gli animali 
in modo che il sangue defluisca dall’animale. Questa 
procedura rende la carne halah (lecita).
Per i musulmani che vivono in paesi non a maggio-
ranza islamica, si stanno attrezzando centri di distri-
buzione di cibo islamicamente lecito (come le macel-
lerie halal): anche i ristoranti e le mense offrono or-
mai da tempo cibi con la certificazione halal. Secondo 
la tradizione, un musulmano mangia con la mano de-
stra, e prima del pasto recita la basmala. Nessun pro-
blema quando si mangia con non musulmani, purché 
si rispettino le proprie regole alimentari.
Il digiuno nel mese di Ramadan 
Sentiamo spesso parlare di Ramadan: per la maggior 
parte di noi indica il digiuno dei musulmani, uno dei 
pilasti dell’islam. In effetti il digiuno di Ramadan è 

quello più conosciuto e praticato presso i musulma-
ni, ma non l’unico. Il termine Ramadan indica il nono 
mese del calendario islamico, mese sacro dall’Islam, 
non solo per il fatto che è il mese del digiuno, ma an-
che perché è: “Il mese in cui fu fatto discendere il Corano come 
guida per gli uomini e prova chiara di retta direzione e salvezza” 
(Sura II, v. 185).

Il digiuno, durante il sacro mese di Ramadan, è uno 
dei cosiddetti “pilastri dell’islam”, atto basilare di cul-
to: ogni musulmano, tranne alcune categorie come gli 
anziani e gli ammalati, è tenuto a compiere questi cin-
que gesti, segno della loro religiosità. N.B.: All’inizio del 
mese di digiuno potete salutare i vostri amici musulmani auguran-
do loro «Ramadan mubarak» oppure «Ramadan karim» («Rama-
dan benedetto»): contraccambieranno con l’auspicio «Ramadan ka-
rim» («Ramadan generoso»), oppure «Allahu Akram» (Dio è il più 
generoso).

La festa per la fine del digiuno: Aid al-Fitr 
Avvicinandosi la sera dell’ultimo giorno di Ramadan, i 
musulmani attendono con impazienza l’avvistamento 
della luna nuova, il segnale che indica la fine del mese 
di digiuno e l’inizio di una delle due festività più im-
portanti dell’anno: ‘Aid al-Fitr (l’altra è la Festa del sa-
crifico – ‘Aid al-Adha, alla fine del pellegrinaggio). Que-
sto momento di festa dura tre giorni, che si aprono 
nella moschea con una preghiera (Salat) speciale ac-
compagnata da un discorso.

I fedeli offrono ai poveri un’elemosina particolare 
(Zakat al-Fitr); secondo le usanze dei diversi paesi la 
gente in quei giorni si scambia visite, piccoli doni, 
si preparano cibi tradizionali e si visitano anche i 
cimiteri.
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SUI SENTIERI DI PACE

“Sui sentieri di pace”, così è stato chiamato il cammi-
no dei pellegrini di Montello sui sentieri del Carso.
Caporetto - Gorizia - Grado - Aquileia - Redipuglia.
Il connubio pellegrino/turista è stato perfettamente 
raggiunto; anche il libretto di ventiquattro paginette 
ci ha accompagnato lungo il percorso, nella preghiera, 
nei racconti e nei canti.
Le guide incontrate nei diversi luoghi d’arte e musei 
sono state coordinate e completate dall’amico friula-
no Luigi Papais che nelle due giornate di cammino ha 
commentato e comunicato una gran quantità di noti-
zie storiche e non; personaggio molto edotto e gran-
de comunicatore. Su questi sentieri del Carso il ricor-
do del centenario del primo conflitto mondiale, vuole 
trasmettere a tutti noi la riflessione sul passato per in-
dicarci la strada che coltivi la pace.

Il volere di conquista, il potere che entra nel D.N.A. 
di alcuni uomini, gli interessi geografici, gli intrec-
ci politici portano sempre e comunque alla distruzio-
ne. Che tristezza, Dove c’è odio... c’è Amore. Sì, per-
chè dietro a centinaia di migliaia di uomini che han-
no perso la vita, c’è una storia. E proprio qui si ferma 
il mio personale pensiero, qui si ferma il mio cuore. E 
qui piango per queste vite che, loro malgrado, sapeva-
no di andare incontro a morte sicura. L’ideale di sal-
vare la propria patria, l’ideale di vittoria porta sempre 
e comunque morte! Basta violenza, basta distruzione, 
perchè oggi, in ogni essere umano possa ancora entra-
re una goccia di “pace” che aiuti a intaccare il nostro 
cuore per arrivare, non si sa quando, a confrontarci e 
a condividere il nostro pensiero con la serenità e la re-
sponsabilità di una vera democrazia.

Sul Colle di Medea soffia un forte vento di pietà e si 
respira desiderio di pace. L’uomo ha costruito qui 
uno scabro edificio aperto ai quattro punti cardinali, 
formato da lisci pilastri uniti a proteggere un conte-
nuto particolare: un’urna dal nome latino, ma univer-
sale “ARA PACIS MUNDI”.
Un senso di meditazione e raccoglimento pervade tut-
ta l’area del monumento. Il pensiero corre alle persone 
che hanno vissuto l’esperienza devastante della guer-
ra lungo il cammino della loro vita, e ancora la vivo-
no, oggi, in Medio Oriente, in Africa, in Asia. Persone 
come noi, con i nostri stessi desideri, le nostre paure, 

i progetti per il futuro e per i loro figli. Progetti molte 
volte interrotti da una granata, da un colpo di baionet-
ta o da un bombardamento aereo. Perchè i tempi sono 
cambiati, e con loro le tecnologie belliche, il tipo di 
conflitto e di forze messe in campo. Ma, le esperienze 
e i sentimenti dei soldati e delle loro famiglie sono ri-
masti immutati. Senza pensare adesso alle colpe di chi 
governa e ha in mano il destino dei più, o alle cau-
se reali dei conflitti che si scatenano in ogni parte del 
globo e che noi gente comune nemmeno conoscia-
mo realmente (sono di tipo religioso, sociale, o forse 
solo politico ed economico, alla fine), qual è la nostra 
parte di responsabilità? Che cosa possiamo, e dunque 
dobbiamo, fare in prima persona? Mi fermo a riflet-
tere sul compito fondamentale di chi educa, in fami-
glia, a scuola, attraverso i mezzi di informazione. Dob-
biamo tutti contribuire, per quanto in nostro potere, 
a costruire una cultura della giustizia, un’idea di pace 
che, non venga più considerata solo un diritto dei Pae-
si più fortunati, ma una realtà necessaria, da ricercare 
concretamente per ogni popolo. Mi appunto sul notes 
la frase iscritta sul basamento dell’Ara Pacis: “Odium-
paritmortem, vitamprogignit amor”, l’odio produce 
la morte, mentre l’amore genera la vita.

Lucia, Flavio, Tarcisio
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Carissima Cecilia,
la nostra avventura è iniziata nel lontano 1990: 25 
anni insieme!
Quante emozioni, timori ed incognite abbiamo dovu-
to affrontare. Nonostante tutto siamo riuscite a trovare 
le necessarie energie da investire, soprattutto agli esor-
di di un cambiamento radicale: da scuola di formazio-
ne ecclesiastica a scuola con personale laico.
Tantissime sono state le esperienze che abbiamo vissu-
to: alcune belle, altre non prive di momenti di difficol-
tà, di incomprensioni dovute a opinioni diverse; sem-
pre però affrontate e risolte confrontandoci, tenendo 
presente come obiettivo primario il bene dei nostri 
bambini ed il buon funzionamento della scuola, so-
prattutto dal punto di vista educativo e didattico.
In tutti questi anni di lavoro e collaborazione è nata la 
nostra amicizia, insieme siamo cresciute non solo in 
età, ma anche a livello umano e professionale.
Il passaggio dalla vecchia alla nuova struttura è stato 
motivo di grande stimolo ed entusiasmo, anche per 
l’apertura dell’asilo nido, gestito da giovani educatri-
ci con le quali abbiamo condiviso scelte di carattere 
formativo.
Nel tempo, pur avendo affrontato diversi cambiamen-
ti di Presidenza e di colleghe, abbiamo sempre cercato 
di perseguire le finalità legate all’opera educativa a cui 
siamo state chiamate.
Cara Cecilia, ora per te è giunto il momento del me-
ritato riposo!
Un grande saluto come la nostra amicizia!!!

Dorvitta e Nadia

GRAZIE CECILIA!

Un grande “grazie” anche dal nido …
Nel 2005 con l’apertura della nuova scuola dell’infan-
zia è nata una nuova piccola realtà a Montello: il nido. 
Tu Cecilia eri stata incaricata da don Ettore per gui-
darci in questa nuova apertura in cui tu credevi e cre-
di ancora molto.
Pur avendo già i molti impegni che la scuola dell’in-
fanzia ti richiedeva avevi tempo anche per i nostri in-
contri e per affrontare una realtà che era nuova an-
che per te.
 È stata sempre una gioia per te vivere i bambini ed af-
frontare le nostre richieste e quelle dei genitori per il 
bene comune del nido. Abbiamo sempre ricevuto fi-
ducia e sostegno nei quattro anni in cui ci hai seguito 
affrontando i piccoli imprevisti quotidiani con il tuo 
appoggio.
Con l’inizio dell’anno educativo 2009/10, pur con 
rammarico sia da parte nostra che da parte tua, per 
le incombenze sempre maggiori della scuola dell’in-
fanzia hai deciso di lasciare il nostro coordinamento 
a una figura che avesse conoscenze psicopedagogiche 
nell’ambiente del nido.
Nonostante questo nel corso di questi anni ti ringra-
ziamo perché hai sempre avuto “un occhio e una pa-
rola” nei nostri confronti. Abbiamo sempre sentito il 
tuo affetto e la tua voglia di starci vicino e per questo 
te ne siamo grate.
Ti ringraziamo di cuore per tutto quello che hai fatto 
ci mancherà non vederti passare con la tua bici ed il 
tuo braccio alzato per salutarci. Con tanto affetto

Le tue ragazze del nido

Si uniscono ai saluti ed ai ringraziamenti tutto il 
personale, i collaboratori ed i volontari della Scuo-
la dell’Infanzia e dell’Asilo Nido e tutta la Comuni-
tà Parrocchiale.
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GIOVEDÌ SANTO

2° corso vicariale con i fidanzati a S. Paolo d’Argon. 
3 coppie animatrici, don Angelo, don Matteo, don 
Domenico, don Bolis, due operatrici del consultorio 
familiare del centro Zelinda. Alcune coppie hanno 
vissuto il gesto del lavare i piedi il giovedi santo.

FIDANZATI

VEGLIA PASQUALE

Figlia - Papà, si dice che la notte 
di Pasqua è diversa da tutte le 
altre notti. Si dice che questa 
notte è la più importante 
dell’anno. E che bisogna stare 
svegli. Perché questa grande 
festa?
Papà - Sì, noi restiamo svegli 
questa notte e non solo con gli 
occhi aperti, ma anche con il 
cuore attento e sveglio, perché 
Dio non dorme. Sì, figlia mia, 
questa notte, è la notte del 
fuoco nuovo, il fuoco nuovo è 
Gesù stesso.
















